
PAG. 10 l'Unità SPETTACOLI Giovedì 11 giugno 1981 

Inizia la Mostra dedicata al continente «latino» 

Pesaro innalza l'insegna 
«Que viva Sudamerica!» 

Appunti musicali dall'Ungheria 

Anche i teppisti 
hanno le ali se 

danzano Bartòk 
Interessante «Mandarino meraviglioso» 

Nostro servizio 
PESARO — Un appunta
mento importante, la Mo
stra internazionale del 
Nuovo Cinema. Mica lo 
scopriamo noi, d'altronde: 
è questo il diciassettesimo 
anno che la Mostra è al 
centro del « giugno di fuo
co » degli addetti ai lavori. 
L'Adriatico, per i prossimi 
mesi, sarà come un vec
chio amico, perché dopo 
Pesaro sarà il turno di Cat
tolica, nei primi giorni di 
luglio, di Trieste e di Ve
nezia. Il « mare nostrum » 
è davvero un mare di cine
ma, che sta per abbattersi 
sulle teste degli Inviati 

Diciassettesima edizione, 
dicevamo: e ci sono tutte 
le premesse perché il nu
mero non porti male. In
nanzitutto, le ultime due 
edizioni, che hanno ottenu
to una risonanza a dir po
co eclatante. Nata come 
mostra del « cinema d'au
tore », in qualche modo al
ternativa alle vetrine com
merciali come Cannes, Pe
saro si è strutturata, negli 
ultimi anni, come mostra 
monografica sulla cinema
tografia di una nazione. E 
ha scelto, dal 78 in poi, 
tre paesi che, anche cine
matograficamente, sono di 
per sé dei continenti: Ci
na, Stati Uniti, Unione So
vietica. Per l'edizione '81 il 
salto al continente vero e 
proprio era quasi obbliga
to: la scelta è caduta sul
l'America Latina. 

Parlavamo delle due ul
time edizioni: quella del 
79, dedicata al cinema di 
Hollywood che, per una 
ragione o per l'altra, non 
era giunto sul nostro mer
cato, non si era limitata a 
confermare il talento di 
registi come Elia Kazan, 
Robert Mulligan e Richard 
Brooks. Aveva anche rive
lato per lo meno due gio
ielli, un bravissimo Paul 
Newman regista in L'effet
to dei raggi-gamma sulle 
margherite e uno straordi
nario film « on the road » 
di Monts Hellman, Strada 
a doppia corsia, giunto an
che in TV insieme ad altri 

Brasile e Cuba 
protagonisti, 
ma i film 
provengono da 
tutta l'America 
Latina 
Un'occasione 
per sfatare 
i luoghi comuni 
su queste 
cinematografie 

In alto, una «cena di € O amuleto de Ogum >; qui sopra, « Mi hermano Fidai » 

film usciti dalla Mostra, in 
un ciclo apposito organiz
zato dalla Terza Rete. Inol
tre, fatto rimarchevole per 
una mostra del genere, 
aveva anticipato uno dei 
grossi successi della sta
gione successiva, quei 
Guerrieri della notte di 
Walter Hill. 

Nell'80, invece, il cinema 
sovietico fu un'autentica 
scoperta. La rivelazione Mi-
chalkov, innanzitutto, con 
quello - stupefacente Oblò-
mqv che il mercato italia
no attende ancora. E poi 
la conferma di talenti co
me i georgiani Danelja e 
Abuladze, per non parlare 
di Tarkovski e della retro

spettiva sugli anni 30 e, so
prattutto, l'immagine glo
bale di un cinema vitale, 
ricchissimo, tutt'altro che 
rinchiuso nella formula dei 
filmoni di guerra ossequio
si del realismo socialista. 

Dopo l'URSS, quest'anno, 
il Sudamerica. Qualche le
game c'è, o per lo meno lo 
si può scoprire, ricordan
do Que viva Mexico! e tut
to il lavoro di Eisenstein 
in America Latina. Non so
no solo termini di parago
ne sfiziosi: basta vedere i 
film di Littin o di Sanj-
inés per capire come la le
zione di Eisenstein, e del 
muto sovietico in generale, 
sia quella cui i cineasti 

latino-americani si rifanno 
più volentieri. Anche qui, 
tra l'altro, ci sono tanti bei 
luoghi comuni da sfatare 
o da confermare: il cine
ma sudamericano triste, o 
noiosamente « realistico » 
o altrettanto noiosamente 
sfrenato, la musica andi
na, il lamento contro le 
dittature (peraltro sacro
santo, intendiamoci). In
somma, vedremo, vedremo 
davvero. Con l'URSS, Pe
saro lasciò tutti a bocca 
aperta. L'augurio è che ci 
riesca anche quest'anno. 

Tra l'altro, potrebbe es
sere il momento buono: 
dopo la fiammata del Ci
nema Novo brasiliano, il 

Sudamerica aveva lunga
mente dormito, le dittatu
re non lasciavano spazi. 
Ora pare che qualcosa si 
stia muovendo, la produ
zione in Brasile e altrove 
è aumentata, e la speran
za è che Pesaro ci dica 
qualcosa anche sulla qua
lità « media » del cinema 
di laggiù. 

Proprio il Brasile è al 
centro della manifestazio
ne. Trenta lungometraggi 
dal 70 ad oggi, registi po
co noti che impareremo a 
conoscere insieme, giorno 
dopo giorno. Altra presen
za importante, ventidue 
film cubani; meno pingui, 
ma sempre attraenti, le se
lezioni del Venezuela (otto 
film), del Messico (sei), del 
Perù (dieci), dell'Argentina 
(cinque), della Colombia, 
dì Panama e di Haiti. I 
film cileni, cinque, docu
mentano la drammatica 
realtà di questo paese: 
quattro sono realizzati da 
cineasti in esilio, uno (Ju-
Ho comienza art Julio di 
Silvio Caiozzi) viene diret
tamente dal Cile di Pino-
chet. 

Come sempre a Pesaro, 
la documentazione sarà 
molto robusta (annunciata 
l'uscita di diversi volumi); 
nuova è invece la mostra-
mercato, aperta ai distri
butori italiani (ma dopo 
Hill e Michalkov, è giusto 
che Pesaro dedichi un oc
chio al mercato). Le retro
spettive saranno dedicate 
a Fernando Birri e a Nel
son Pereira Dos Santos, 
quest'ultimo un grande, il 
vero iniziatore del Cinema 
Novo con opere capitali co
me Rio 40°, Rio zona norte 
e Vidas secas. Un cineasta 
prodigioso, all'altezza di 
Rossellini, che personal
mente amiamo assai di più 
di quel pazzarello di Glau
ber Rocha. A Pesaro, dun
que: per capire come an
che a Sud di Hollywood 
(che del resto si trova in 
uno stato, la California, 
dove si parla tanto spagno
lo quanto inglese) il cine
ma possa essere un'arte, o 
un mestiere. 

Alberto Crespi 

Da stasera sulla Rete tre (ore 20,40) un programma in quattro puntate 
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Lungo i sentieri della musica nera 
La memoria del popolo ne

ro: un titolo ambizioso, ma 
non sbagliato, per queste 
quattro puntate che ci pre
senta la Rete tre (ore 20 
e 40) « partire da stasera. 
H programma, realizzato nel 
1979 per la TV francese da 
Claude Fléuter e curato per 1' 
edizione italiana da Mario Co-
langeli e Alfonso De Liguo-
ro. si propone infatti di ri
percorrere la diaspora del 
popolo nero attraverso un i-
tinerario musicale di gran
de interesse: quattro i ccep-
pi» scelti, e cioè l'America. 
la Giamaica. il Brasile e la 
Nigeria. Quasi un viaggio al
la rovescia, giù giù verso le 
radici della musica nera, al 
termine del quale — sorpre
sa — ci accorgeremo che in 
Africa la memoria storica è 
stata sostituita da qualcosa 
di nuovo, di esplosivo, che 
fa piazza pulita dei facili di
scorsetti sulla cultura triba
le e sulla negritudine. 

D'altro canto, sin dalla pri
ma puntata (L'avventura a-

mericana) Fléuter è riuscito 
disinvoltamente a superare i 
luoghi comuni sulla nascita 
e Io sviluppo del blues facen
do appello ad un'indagine so
cio-musicale forse sommaria, 
ma non priva di efficacia. Al
ternando interviste con vec
chi bluesmen (John Lee Hoo-
ker. Big Joe Williams, John-
nie Lewis) a suggestivi brani 
dì repertorio (un delizioso 
film con Bessie Smith, un'e
sibizione di Cab CaHoway, 
datata 1931, mentre canta Mm-
nie the moocher, la stessa ce
lebrata dai Blues Brothers). 
l'equipe francese mette a fuo
co il profondo legame che u-
nisce la storia della gente di 
colore aua «musica del dia
volo ». Il lavoro nei campi (ca 
dodici anni il mio mondo era 
la terra e la mula, ma io 
me ne volevo andare al 
nord... e ci sono riuscito » rac
conta John Lee Hooker). il 
primo, terribile impetto con 
le città industriali, la grande 
depressione, il carcere: i «fi-
loni> tipici del blues sono 

John Lee Hooker 

spiegati dai musicisti stessi. 
che davanti alla telecamera 
suonano, parlano, intonano 
celebri motivi. 

Dalla rivolta individuale. 
disperata, tutta laica del 
blues si passa all'oggi, alla 
memoria più recente del po
polo nero. Qui il discorso si 
complica. Antiche discrimina
zioni razziali convivono con 

un'integrazione sociale che, 
se da un lato ha risolto una 
serie di problemi materiali, 
dall'altro ha rivelato l'affer
marsi di un rinnovato orgo
glio nero. Black Panther e 
predicatori religiosi, seppure 
con «armi» differenti, testi
moniano la presenza di una 
cultura caparbiamente con
sapevole della propria forza, 
capace di aggredire i mecca
nismi politici, di coltivare e-
nergie nuove, di salvaguar
dare gli interessi dei più de
boli. E' il caso del PUSH. 
un'organizzazione quasi sin
dacale che lotta per la dife
sa economica della gente di 
colore. 

E la musica?, d si chiede
rà. Il trionfo dei rhytìim & 
blues prima e della disco-mu
sic poi ha aperto nuovi mer
cati discografici, terra di cac
cia per innumerevoli artisti 
neri. Qui l'inchiesta di Fléu
ter. sorvolando sui big più 
noti, offre due autentiche cu
riosità: la prima è un incon
tro con AI Green, fondatore 

della Chiesa del Tabernaco
lo («sono stato delegato dal 
cielo, fisicamente, spiritual
mente. moralmente.. »), che 
si è aggiudicato addirittura il 
«disco d'oro>; la seconda è 
un'intervista con il direttore 
della rivista Ebany, una spe
cie di Capital americano de
dicata ai neri «che hanno a-
vuto successo». 

Messo a confronto con gli 
elegantissimi modelli e le 
slanciate mannequin in carta 
patinata John Lee Hooker 
sembra allora un fantasma 
ruvido e rugoso, un pezzo di | 
memoria che sta per scom
parire. E' un bene? Un ma
le? Probabilmente né l'uno 
né l'altro: i tempi cambiano 
per tutti e macinano ricordi 
e nostalgie. Laggiù nel Mis
sissippi gli insetti non rovi
nano più i raccolti e nei ju-
ke-joints il boogie-woogie è 
morto da un pezzo. Ma l'av
ventura americana del popo
lo nero continua. 

mi. an. 

Dal nostro inviato 
GYOR — Una scorribanda musicale attraverso l'Ungheria 
è finita a Gyòr. Preziosa città, a mezza strada tra Vienna 
e Budapest. Gyòr esalta le sue tradizioni di antico centro 
culturale con uno slancio volto essenzialmente al contempo
raneo. E' in attività, da un anno, il teatro che ha il nome 
del poeta Karoly Kisfaludy (c'è il busto all'interno e il 
monumento di bronzo all'esterno), e qui Ivan Marko, presti
gioso protagonista della moderna danza ungherese (si è 
fatto le ossa lavorando con Maurice Béjart e lo apprezzammo 
a Roma nei Trionfi del Petrarca e nel Vdtre Faust;, ha dato 
la « prima » assoluta di una nuova versione del Mandarino 
meraviglioso di Bartòk. Mentre da noi si discute sul « mera
viglioso» (csodàlatos) che alcuni, sbagliando vogliono tra
durre in «miracoloso*, qui si celebra il centenario di 
Bartòk, esaltando concretamente la musica del grande com
positore. 

Ivan Marko, seguendo la linea di Béjart che ha dato 
una sua versione dell'Uccello di fuoco di Stravinski (ne ha 
fatto una storia di guerra partigiana), ha inventato, per il 
Mandarino, una nuova vicenda. Prima c'era una ragazza in 
combutta con delinquenti che adescava clienti per lasciarli 
aggredire e derubare (ma un Mandarino cinese resisterà alle 
violenze trasformando la sua disavventura in un gesto d'amo. 
re consacrato dalla morte); adesso Ivan Marko, immagina 
che la ragazza (e viene tirata fuori da un camion) sia la 
vittima di una banda di teppisti. Sottoposta a brutali sevi
zie, la ragazza accende la sua fantasia e la sua volontà di 
resistenza fino ad immaginare di mettere al mondo U suo 
difensore: il Mandarino, appunto (o un capo indiano, o un 
samurai generoso), che sconfigge la banda. Ma il difen
sore diventa anche la persona cui la ragazza dedica tutto 
il suo amore. Poi il Mandarino (o chi per lui) sparisce: 
la ragazza rimane sola, e il cielo ette stava precipitandole 
addosso, si ferma. E' una intensa e ardita invenzione coreo
grafica, che, per qualche momento, richiama la sensualità 
morbosa della Salame di Strauss. Ma la figlia di Erode sarà 
schiacciata dagli scudi dei soldati, mentre la ragazza rie
sce a bloccare la volta celeste, incombente. 

Ivan Marko e Barbara Bombicz (assume un inedito ruo
lo protagonistico) hanno dato alla vicenda un massimo di 
arte coreutica, di tensione interpretativa e di pienezza 
espressiva. Il pubblico" li'ha festeggiati con applausi scanditi 
lungamente. Dipendesse da noi, porteremmo questo spetta
colo al Festival dei Due Mondi dove la danza quest'anno 
mostra prevalentemente la faceta americana. 

La scorribanda di cui dicevamo ai era avviata a Keszthely 
(si pronuncia Kestèi) sulle rive occidentali del Balaton. 
nel castello dei Festettcs, che è anch'esso un luogo di alta 
tradizione culturale. A' Keszthely, infatti, la cultura unghe
rese del Settecento si aprì alle conquiste dell'Illuminismo, 
e qui il giovane Bartòk, sui venticinque anni, nel 1906, avviò 
le sue ricerche di etnologia musicale. Non fa una grinza, 
quindi, die ilnterforum 1981 — importante rassegna inter
nazionale dt giovani concertisti, organizzata dall'Intercon-
cert e dal Ministero della cultura — si sia svolto in questo 
particolare castello. Circa dieci anni fa et capitò di assi
stere nel castello degli Esteraski (la dorata prigione di 
Haydn) aWaffermazione del nostro Giorgio Zagnont, ora un 
flautista di rango internazionale; questa volta, per quanto 
riguarda l'Italia, siamo incappati in un violoncello stre
gato: quello di Giovanni Sottima, diciannovenne musicista 
palermitano, il quale ha dato una straordinaria prova di 
consapevolezza musicale, ecavando a fondo nei suoni di 
Bach (terza Suite; e in quelli di Webern (Tre pezzi), cefe-
brando il focoso temperamento virtuosistico con un sor
prendente Tema e variazioni di Rossini. 

L'Interforum non ha un carattere agonistico, ma ugual
mente si svolge come lotta all'ultimo sangue (all'ultimo 
suono), combattuta contro U tempo. Vn concertista che abbia 
appena due dozzine di anni è già un * matusa» che deve 
guardarsi dagli attacchi, per esempio, del sedicenne violi
nista romeno Gabriel Croitoru, del diciottenne violinista 
ungherese Gyula StuUer, del ventenne clarinettista inglese 
Michael Collins. Intorno a questi nomi si sono collocati 
quelli del violinista sovietico Yuri Bashmet. del « Quartetto 
Prahàk » del Conservatorio di Praga, del chitarrista cubano 
Manuel Molina. Cerano rappresentanti di altre nazioni 
(Francia, Polonia, Bulgaria, Olanda, Jugoslavia, Germania, 
Austria, Portogallo e Giappone), e pochi hanno lasciato il 
repertorio più battuto per dare spazio ai contemporanei. 
L'Interforum non potrà che accrescere i suoi meriti, deci
dendo, per esempio, che un terzo del tempo concesso ad 
ogni concertista (un'ora di musica), sia obbligatoriamente 
destinato alla musica d'oggi. La quale, per quanto riguarda 
l'Ungheria, si è affacciata attlnterforum in un particolare 
concerto che ha messo in evidenza, in una sala del Teatro 
di Keszthely, certe assorte Rimembranze, per soprano e vio
lino, di Gybrgy Kurtàg e certe sfiziose strombonate, spa
rate o insinuate da Andràs SzóUosy 

Concluso a Budapest (Palazzo Vigadò: una meraviglia) 
nel nome di Bartòk. nnterforum era incominciato con un 
concerto, a Keszthely, in onore di Bartòk: un nome, poi, scan
dito ogni notte con mille echi, attraverso la rete di richiami 
cavori tessuta dagli instancabili cuculi, applauditi ogni notte 
dalle ridibonde ranocchie. 

Erasmo Valente 
NELLA FOTO: Il «Mandarino maraviglio»©» 

PROGRAMMI TV 
DTVl 
11,00 ROMA: 207. ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE 

DEL CORPO DELLA GUARDIA DI FINANZA 
12\30 DSE: SCHEDE • ARCHEOLOGIA: « I FENICI » (rep. 

3. p.) 
13.00 GIORNO PER GIORNO • Rubrica del TG1 
13J0 TELEGIORNALE 
14.00 GIUSEPPE BALSAMO • Regia di André Hunebelle, 
14,30 OGGI AL PARLAMENTO 
14,40 DSE - MANUALETTO DI CONVERSAZIONE INGLESE 
15,10 STORIA-SPETTACOLO: e LA BATTAGLIA DI LEPAN

TO (1571) 
16,10 LOTTA PER LA SOPRAVVIVENZA: t FELINI DA SAL

VARE» 
16,30 DOCTOR WHO: « ROBOT » (3 parte), con Tom Baker 
17.00 TG1 - FLASH 
17,05 BRACCIO DI FERRO • Cartoni animati 
17,35 SHIRAB, IL RAGAZZO DI BAGDAD 

18,00 DSE: DIMENSIONE APERTA - « LA CREATIVITÀ' NEL 
MONDO ANIMALE» 

163» JOB: IL LAVORO MANUALE (15. p.) « IL POSTO SI
CURO » 

19.00 CRONACHE ITALIANE 
1*20 MEDICI DI NOTTE • «L 'ULTIMA SPERANZA» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
20,40 FLASH - Gioco a premi con Mike Bongiorno 
21,55 SPECIALE TG1, di Bruno Vespa 
22.45 MASH: «SOTTO INCHIESTA». 
23,15 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

DTV2 
12,30 UN SOLDO DUE SOLDI 

DELLA 

13,00 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 DSE: FOTOGRAFIA A SCUOLA 
14,00 IL POMERIGGIO 
15,25 DSE: NOVA - PROBLEMI E RICERCHE 

SCIENZA CONTEMPORANEA (2. p.) 
16,10 DA LIGNANO SABBIADORO FESTIVAL INTERNA

ZIONALE DELLA CANZONE 
17,00 TG2 - FLASH 
17,30 CAPITAN HARLOCK: «AMICO MIO, MIA GIOVI

NEZZA» 
19.00 DSE - GETTIAMO UN PONTE (rep. 2. p.) 
194» DAL PARLAMENTO TG2 • SPORTSERA 
1*50 BUONASERA CON- Paolo Ferrari, segue telefilm 
19,45 TG2 • TELEGIORNALE 
20,40 TRIBUNA POLITICA • Incontro stampa con 11 MSI-DN 
21,25 8TARSKY E HUTCH: « LA GUARDIA DEL CORPO ». 
22.15 FINITO DI STAMPARE • Quindicinale di Informazione 

libraria 
23,00 TG2 STANOTTE 

DTV3 
17.40 INVITO AL CONCERTO «MUSICA DA SPOLETO» 

(1. puntata) 
19.40 CENTO CITTA' D'ITALIA - CONEGLIANO VENETO 
19 TG3 
19,30 TV3 • REGIONI 
20.05 DSE: A CONFRONTO CON GIOACCHINO ROSSINI 

(4. punt) : « La gazza ladra» 
20.45 LA MEMORIA DEL POPOLO NERO: « L'AVVENTURA 

AMERICANA» (1. punt.) 
21,35 TG3 • SETTIMANALE 
22.05 TG3 

Uno special 
TV sul 

dramma 
dì Venezia 

«SI può salvare Vene
zia? » è il titolo dello spe
cial* TG1 che va in onda 
alle 21,55. Facendo riferi
mento ad un'analoga in
chiesta trasmessa dieci 
anni fa, il servizio resi iz
za to da Indro Montanelli 
e Glorilo Ponti fa il pun
to sui fatti ma soprattut
to eul misfatti degli ulti
mi anni: I restauri della 
Venezia monumentale e 
l'abbarn&no della Venezia 
minore, il degrado del 
marmi legato all'inquina
mento atmosferico, la pro
gressiva rovina delle iso
le dell'estuario. 

La drammatica situazio
ne ambientale si Intrec
cia con I fattori umani: 
di fronte • un turismo di 
massa sempre più Inva
dente ed aggressivo, la po
polazione del centro sto» 
rlco continua a diminui
re. Venezia ha ormai ma
no di 90.000 abitanti. 

PROGRAMMI RADIO 
U Radio 1 
ONDA VERDE - Notizie gior
no per giorno per chi guida: 
7,20. 8,20, 10.03, 12,03, 13,20, 
15.03, 17.03, 19,20. 21,03, 223). 
23,03. GIORNALI RADIO: 
7. 8, 13. 1». GR1 FLASH: 
10, 12, 14, 15, 17. 21, 23. ORE 
6,44: Ieri al Parlamento; 
6, 6,54, 7,25, 8,40: La combi
nazione musicale; Radiouno 
per gli automobilisti; 7,15: 
GR1 Lavoro; 9, 10.05: Radio-
anch'io '81; 11: Quattro quar
ti; 1,05: Pulcinella amore 
mio; 123): Via Asiago tenda; 
1333: Master; 143): Ieri l'al
tro; 15,05: Errepiuno; 16,10: 
Rally/ 163): Diaboli* ed Eva 
Kant; 17,10: Blu Milano; 
1835: Quando 11 protagonista 
è uno strumento; 193): Una 
storia del jazz; 19.56: «Il 
trigamo » di P. Chiara; 21,10: 
Europa musicale '81; 22: 
Obiettivo Europa; 223>: Mu
sica ieri e domani. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,06. 
6,30. 7.30. 83). 9.30. 11.30, 12,39, 
13.30, 16,30. 17.30. 18,30, 19.30, 
22.30. ORE 6, 6.06, 6,35. 7,05, 

7.35, 9,45: I giorni (al termi
ne: Sintesi del programmi); 
73): Un minuto per te; 9.03: 
Amori sbagliati (16.); 9.33,15: 
Radiodue 3131; 10: Speciale 
GR2; 1132: Le mule canzo
ni; 12,10,14: Traamisslonl re
gionali; 12.45: Contatto ra
dio; 13.41: Sound-track; 1632: 
Discoclub; 1731: «Mastro 
don Gesualdo» (al termine: 
«Le ora della musica»); 
1832: Eravamo 11 futuro; 
193): Radioscuola (24.); 
20,10: Spazio X, 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45,735. 
9.45, 11.45, 13.45, 15,15, 18,45, 
20.40, 233). ORE 6: Quotidia
na radiotre; 7. 83), 10,45: 
n concerto del mattino; 
73»: Prima pagina; 10: Noi, 
voi, loro donna; 11,48: Suc
cede In Italia; 12: Pomerig
gio musicale; 15,18: GR3 
Cultura; 17: La ricerca edu
cativa; 173). 19,15: Spazio-
tré; 18,45: Europa *81; 20: 
«Festival di Vienna '81», 
direttore Riccardo Chailly; 
21.40: Rassegna delle riviste; 
21,50: «Milton», dirige A. 
Paoletti; 23: U jazz. 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 
Corso Dante, 14 « Torino 

AVVISO DI GARA APPALTO 
L'Istituto Autonomo Case Popolari della Provincia di 
Torino deve procedere all'appalto per i lavori di risana
mento In TORINO - Piazza Carlina - di n. 34 alloggi per 
114 vani. Importo a base d'asta L. 1.337.000.000 (escluso 
impianto riscaldamento singolo) di cui al programma 
regionale ai sensi della legge 5 agosto 1978, n. 457, deli
bera del Consiglio regionale n. 604 - CR 3183 in data 16 
aprile I960, Piano decennale, 2. Biennio. 
La partecipazione è aperta a tutte le Impresa Iscritte 
all'Albo Nazionale dei Costruttori o in Albo o Listino 
Ufficiale di Stato aderente alla CEE per un importo non 
minore di quello Indicato per la gara. Le Imprese che 
intendono partecipare dovranno presentare una dichia
razione firmata dalla quale risulti che non esista causa 
di esclusione dalla gara per uno del Comuni di cui al
l'art. 3 della legge 8-6-1977, n. 684, Inoltre la dichiarazione 
dovrà essere completata con tutte le indicazioni richieste 
dagli articoli 17 lettera a)-c) e 18 della citata legge n, 584. 
Per l'art 18 la voce b) deve comprendere anche 11 nu
mero del cantieri in attività ed il genere di lavoro in 
atto; la voce e) deve essere completate» dalla indicazione 
di eventuali « altre tecnologie disponibili »; la voce d) 
integrata dalla indicazione dell'organico medio annuo, sud
diviso per categorie professionali, suddivise per i vari 
cantieri con relativa entità, numero ore Cassa Integra
zione annue con causale. 
Possono partecipare alla gara anche Imprese riunite oh* 
abbiano conferito mandato collettivo speciale con rap
presentanza ad una di esse; qualora l'offerta ala presen
tata da un Consorzio di Imprese, ciascuna di esse dovrà 
firmare una dichiarazione con la quale ai impegna ad 
assumere separatamente ed in solido la responsabilità 
per l'esecuzione del contratto. 
L'aggiudicazione dei lavori sarà effettuata in base a di
sposizioni vigenti con la procedura di cui all'articolo 24 
lettera b) della legge 84-1977 n. 584. 
Le richieste di partecipazione, su carta bollata, dovranno 
essere presentate all'Istituto Autonomo Case Popolari . 
Ufficio Affari Generali, Corso Dante, 14 - Casella Postale 
n. 1411-1 • 10100 Torino Ferrovia entro il 22-6-1981. 
Le richieste d'Invito non vincolano rAmministrazione. 
Il presente bando è stato Inviato in data 8 giugno 1961 
all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali della Comunità 
Europea. 

Torino, 10 giugno 1981 
IL PRESIDENTE: Carlo 

Comune di Banchette 
PROVINCIA DI TORINO 

VL SINDACO 
visto l'art. 13 legge 28-1-1977 n. 10; vista 

la legge regionale n. 56 del 5-12-1977 e suc
cessive modificazioni; vista la deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 54 del 8-5-1981 ad og
getto « Adozione del primo P.P.A. » 

rendo noto 
che è depositato presso l'Ufficio Tecnico comu
nale il primo programma pluriennale dì attua
zione; chiunque può prenderne visione; l'Uffi
cio Tecnico è a disposizione per chiarimenti, in 
orario d'ufficio. 

Banchette, lì 2 giugno 1981 

IL SINDACO Alessandro Romussi 


